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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del {25.05.1999}25 maggio 1999 la Commissione ha trasmesso al Parlamento europeo la sua comunicazione "Verso un'Europa di tutte le età - Promuovere la prosperità e la solidarietà fra le generazioni" (COM(1999) 221 - 992159(COS)).

Nella seduta del {25.10.1999}25 ottobre 1999 la Presidente del Parlamento europeo ha comunicato di aver deferito tale comunicazione alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali per l'esame di merito e, per parere, alla commissione per i diritti della donna e le pari opportunità (C5-0185/1999).

Nella riunione del 14 ottobre 1999 la commissione per l'occupazione e gli affari sociali aveva nominato relatrice{14.10.1999} Luciana Sbarbati.

Nella riunione (Nelle riunioni) del ….. ha esaminato la comunicazione della Commissione e il progetto di relazione ….

In quest'ultima riunione/Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione con … voti favorevoli  ... contrario(i) e ... astensione(i) /all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione gli onn. ..., presidente/presidente f.f.; ... (e ...), vicepresidente(i); ..., relatore(trice); ..., ... (in sostituzione dell'on. ...), ... (in sostituzione dell'on. ... ), ...(in sostituzione dell'on. ... a norma dell'articolo 153, paragrafo 2, del regolamento), ... e ... .

(La motivazione sarà presentata oralmente in Aula).

Il parere (I pareri) della commissione per i diritti della donna e le pari opportunità (e della commissione per ……) è (sono) allegato(i) (;la commissione per ….. ha deciso  di non esprimere parere). 

La relazione è stata depositata il .….

Il termine per la presentazione di emendamenti sarà indicato nel progetto di ordine del giorno della tornata nel corso della quale la relazione sarà esaminata.

PROPOSTA  DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sulla comunicazione della Commissione "Verso un'Europa di tutte le età - Promuovere la prosperità e la solidarietà fra le generazioni" (COM(1999) 221 - C5‑0185/1999 - 992159(COS))

Il Parlamento europeo,
-<Visa>
vista la comunicazione della Commissione (COM(1999) 221 – C5‑0185/1999)
,

-
visto l'articolo 47, paragrafo 1, del suo regolamento,

-
visto il trattato CE, in particolare gli articoli 2, 3, 13, 127 e 137,

-
vista la raccomandazione del Consiglio, del 24 giugno 1992, in cui si definiscono i criteri comuni in materia di risorse e prestazioni sufficienti nei sistemi di protezione sociale
,

-
vista la raccomandazione del Consiglio del 27 luglio 1992 relativa alla convergenza degli obiettivi e delle politiche della protezione sociale
,

-
vista la risoluzione del Consiglio del 30 giugno 1993 relativa al pensionamento flessibile
,

-
vista la dichiarazione di principio del Consiglio dell'Unione europea e dei Ministri degli affari sociali, riuniti in sede di Consiglio, del 6 dicembre 1993, in occasione della chiusura dell'Anno europeo degli anziani e della solidarietà fra le generazioni (1993)
,

-
vista la propria risoluzione del 24 febbraio 1994 sugli interventi a favore delle persone anziane
,

-
vista la propria risoluzione del 16 febbraio 2000 sulla comunicazione della Commissione su una strategia concertata per modernizzare la protezione sociale
,

-
vista la decisione 2000/228/CE del Consiglio, del 13 marzo 2000, relativa agli orientamenti per la politica degli Stati membri in materia di occupazione per il 2000
,

-
vista la risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, del 16 ottobre 1992, sulla proclamazione di un Anno internazionale degli anziani nel 1999
,

-
vista la propria risoluzione del 16 aprile 1999 sulla terza età nel XXI secolo: "nuovi orizzonti di vita"
,

-
visti la relazione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali e il parere(i pareri) della commissione per i diritti della donna e le pari opportunità (e della commissione per …) (A5‑0000/2000),

<Action>A.
considerando che l'invecchiamento demografico provocherà nei prossimi decenni una modifica della struttura della società degli Stati membri,

B. considerando che la strategia della Commissione incoraggia gli Stati e i cittadini a creare le condizioni per un invecchiamento sano e attivo,

C. considerando che il sostegno a una politica per un invecchiamento attivo presuppone un'azione concertata fra politiche e strategie comunitarie, e coordinamento dei sistemi nazionali di sicurezza sociale e di lotta contro la discriminazione,

D. considerando che ulteriori misure antidiscriminatorie basate sull'età e sull'esclusione dal lavoro possono essere legittimate da un'interpretazione più decisa degli articoli 13 e 137 del trattato,

E. considerando che i lavoratori anziani sono tra i soggetti più colpiti in presenza di alti tassi di disoccupazione e di forte sviluppo tecnologico, realtà comune a tutti gli Stati membri,

F. considerando il nuovo riferimento ai lavoratori anziani negli orientamenti delle politiche per l'occupazione e l'inclusione della loro difesa negli ambiti prioritari delle raccomandazioni del Consiglio agli Stati membri,

G. considerando l'inadeguatezza del lavoratore anziano agli sviluppi tecnologici e l'errata impostazione degli attuali programmi di riqualificazione e specializzazione,

H. considerando che l'organizzazione e le condizioni di lavoro spesso non corrispondono alle esigenze reali dell'anziano,

I. considerando che l'invecchiamento demografico esercita una notevole pressione sui sistemi di protezione sociale degli Stati membri,

J. considerando l'elevato numero di malati incapaci di sostenere una vita sociale attiva e le ricadute familiari di certe malattie particolarmente devastanti e dal decorso irreversibile,

K. considerando che è necessario affiancare alle misure preventive delle azioni specifiche a favore di quegli anziani, soprattutto donne, che vivono in situazioni di povertà e di precarietà,

1. insiste sul fatto che il processo di adeguamento della società all'invecchiamento demografico deve essere concepito come valorizzazione dell'anziano e non semplicemente come un suo adattamento unilaterale alle condizioni del mondo del lavoro;

2. sostiene la strategia per un invecchiamento sano e attivo, ma invita la Commissione a evitare che quest'ultimo sia il solo criterio di accettazione dell'anziano nella società;

3. accoglie con favore l'approccio olistico proposto dalla Commissione, fondato su un'azione coordinata della strategia per l'occupazione, delle misure contro la discriminazione e della modernizzazione dei sistemi pensionistici e della sanità;

4. invita la Commissione a ritenere gli anziani come "gruppo bersaglio" e a coordinare gli strumenti comunitari già esistenti in favore degli anziani;

5. ritiene che la proposta di direttiva del Consiglio sulla creazione di un quadro generale in favore dell'uguaglianza di trattamento in materia di lavoro e occupazione non sia adeguata a garantire i diritti degli anziani; invita quindi la Commissione a presentare, sulla base dell'articolo 13, una proposta di direttiva specificamente mirata alla lotta contro la discriminazione secondo l'età;

6. invita la Commissione a tenere nella giusta considerazione l'ampiezza e la gravità del problema della discriminazione dell'anziano sul lavoro nel quadro dell'iniziativa comunitaria EQUAL;

7. invita il Consiglio a mettere in atto misure per il controllo del rispetto delle raccomandazioni agli Stati membri per le politiche dell'occupazione riguardanti specificamente i lavoratori più anziani;

8. ritiene che, nell'ambito dell'azione del FSE, l'UE debba sollecitare gli Stati membri a creare nuovi programmi di riqualificazione professionale indirizzati ai lavoratori più anziani per:

· adattarli alle differenti esigenze di apprendimento,

· valorizzare il bagaglio di esperienza dei lavoratori anziani nella formazione dei giovani,

· permettere ai lavoratori anziani di sfruttare le possibilità offerte dalle nuove tecnologie;

9. invita gli Stati membri a sostenere modelli flessibili per articolare l'orario di lavoro in modo da ottimizzare l'apporto professionale del lavoratore anziano;

10. invita la Commissione a sostenere e finanziare studi e ricerche, scambi di risultati, progetti atti a migliorare la qualità della vita degli anziani malati, affetti da patologie lesive della dignità della persona, quali ad esempio gli stomizzati o quelli affetti dal morbo di Alzheimer;

11. accoglie con favore l'approccio della Commissione alla riforma dei sistemi pensionistici per limitare l'accesso al pensionamento anticipato; invita tuttavia la Commissione a considerare la condizione particolare di quelle persone che sono impossibilitate a proseguire la loro vita professionale e dei componenti delle loro famiglie

12. ritiene che l'autonomia dell'anziano sia imprescindibile per garantirgli un'adeguata qualità della vita; invita pertanto la Commissione a individuare gli strumenti adeguati per promuovere una migliore mobilità degli anziani, l'utilizzo delle nuove tecnologie e un ambiente urbano più adatto;

13. esorta la Commissione a sensibilizzare gli Stati membri, oltre che nella vita lavorativa degli anziani, anche nella promozione della loro partecipazione alla vita sociale e culturale, attraverso la creazione di cariche onorifiche, di università per la terza età o di strutture per attività ludiche o hobbistiche;

14.
incarica la sua Presidnete di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla Commissione.

MOTIVAZIONE

I.
Introduzione

La tendenza all’invecchiamento della popolazione negli Stati membri pone l’Unione di fronte alla necessità di ripensare il ruolo degli anziani nella società. Nel corso del 1999, proclamato dalle Nazioni Unite “Anno internazionale dell’anziano”, l’Unione europea ha mostrato di voler affrontare il problema dell’invecchiamento demografico proponendo un approccio olistico a lungo termine. 

Per garantire una migliore solidarietà fra le generazioni sia il PE che la Commissione hanno infatti affermato la necessità di un coordinamento tra gli ambiti delle politiche in materia di occupazione, protezione sociale, assistenza sanitaria nonché della programmazione delle iniziative comunitarie e dei progetti pilota.

Il primo contributo a sostegno dell’iniziativa delle Nazioni Unite è giunto dal Parlamento europeo che ha organizzato, in collaborazione con la Commissione, una conferenza sulla politica a favore degli anziani il primo e il due ottobre 1998. Sulla base dei contributi apportati in quell'occasione è stata quindi elaborata la relazione McMahon – Schiedermeier, approvata il 29 marzo 1999 (A4-0160/99). Le richieste del PE hanno poi trovato una parziale conferma:

· nella comunicazione della Commissione “Verso un’Europa di tutte le età” (COM(1999)221def.) il 21 maggio 1999 

· nell’inclusione dell’orientamento numero 9 per le politiche dell’occupazione degli Stati membri nel 2000 

· nel pacchetto di misure per la lotta contro la discriminazione elaborato sulla base sull’art. 13 del trattato di Amsterdam

· nella strategia per un invecchiamento attivo proposta dalla Commissione in occasione della conferenza tenutasi a Bruxelles il 15 e 16 novembre 1999.  

II. Approccio della Commissione

La comunicazione della Commissione “Verso un’Europa di tutte le età” definisce le grandi linee di una strategia integrata su quattro fronti: 

a. salvaguardare i lavoratori anziani sul mercato del lavoro

b. contenere la pressione dell’invecchiamento della popolazione attiva sui sistemi pensionistici

c. contenere la crescente domanda di sistemi di assistenza sanitaria

d. lottare contro ogni forma di discriminazione e di esclusione sociale fondata sull’età.

2.1 Considerazioni generali

La volontà della Commissione non è quella di creare una nuova politica in favore degli anziani, quanto quella di assicurare loro una migliore qualità di vita grazie al riadattamento delle strategie dell’occupazione, della protezione sociale e dell’assistenza sanitaria alle esigenze dettate dallo sviluppo demografico.

Un tale approccio olistico è certamente positivo e necessario, ma esso non deve essere causa di un'eccessiva dispersione e perdita di efficacia delle singole azioni. Le misure adottate devono essere coordinate, non solo allo scopo di reinserire gli anziani nel processo produttivo, ma soprattutto al fine di creare una società rispettosa delle esigenze delle generazioni anziane e capace quindi di valorizzarne al massimo le capacità e l’esperienza. 

La relatrice invita quindi la Commissione a proporre al Consiglio di attuare delle misure di controllo sull’effettiva incidenza delle azioni comunitarie a favore degli anziani, delle raccomandazioni del Consiglio agli Stati membri per le politiche per il lavoro e delle indicazioni sulla riforma dei sistemi di sicurezza sociale. 

Tale controllo è indispensabile per sostenere e sviluppare una reale convergenza tra le politiche nazionali. Infatti, nonostante la competenza degli ambiti in cui tali azioni devono essere realizzate resti di fatto agli Stati membri, il movimento di modernizzazione dei sistemi pensionistici e sanitari comune a quasi tutti i paesi europei, può permettere un’azione più incisiva dell’Unione influenzando i processi di ristrutturazione grazie alla diffusione delle buone pratiche o al sostegno di azioni che rispettino le grandi linee delle politiche e delle strategie comunitarie. 

2.2 Invecchiamento della popolazione e la strategia europea per l’occupazione

In un contesto di forte disoccupazione e di continua modificazione delle esigenze del mercato del lavoro, l'invecchiamento e la diminuzione della forza lavoro implicano una discriminazione più o meno diretta nei confronti dei lavoratori più anziani.

Per contrastare la perdita di valore contrattuale delle capacità professionali degli anziani l'Unione è chiamata a modernizzare:

· i programmi di apprendimento lungo tutto l'arco della vita

· l'organizzazione del lavoro

· tempo libero organizzato

Formazione

La comunicazione della Commissione mette bene in risalto il rischio di esclusione dal mercato del lavoro della fascia della popolazione compresa tra i 50 e i 65 anni. Sottolinea quindi l’esigenza di riconsiderare la gestione delle risorse umane e di promuovere l’estensione dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita attiva a tutte le fasce dei lavoratori. 

Tuttavia essa non tiene sufficientemente in conto né le esigenze specifiche dei lavoratori più anziani né le loro potenzialità. 

In primo luogo, le capacità e i tempi di apprendimento delle persone più anziane richiederebbero metodi e attenzioni certamente differenti da quelli dei loro colleghi più giovani. In secondo luogo, nella definizione della formazione e dell’apprendimento non si dà sufficiente importanza all’esperienza che i lavoratori più anziani hanno accumulato.

Di conseguenza la relatrice ribadisce la richiesta del PE di adattare i programmi di formazione, perfezionamento e riqualificazione professionale ai lavoratori più anziani, ma domanda nel contempo che le capacità acquisite negli anni vengano considerate come fonte di formazione per i lavoratori più giovani.

Chiede quindi di creare programmi di insegnamento in cui lo scambio generazionale non sia più considerato in maniera unidirezionale e in cui i bisogni e le capacità degli anziani siano considerati come elementi complementari. Nel quadro dei tirocini di formazione, ad esempio, si potrebbe valorizzare l’apporto dei lavoratori giunti al termine della loro carriera professionale.

Organizzazione del lavoro e ambiente di lavoro

L’adattamento dell’organizzazione del lavoro all’invecchiamento della popolazione è un elemento fondamentale per la valorizzazione del ruolo dell’anziano nella società moderna.  Esso garantisce un “invecchiamento attivo e un pensionamento graduale” permettendo all’individuo anziano di non sentirsi inadeguato alle condizioni di lavoro e quindi costretto a autoemarginarsi dalla parte attiva della società. E’ dunque importante riconoscere che le naturali limitazioni fisiche cui sono soggette le persone anziane non sono necessariamente indice di incapacità professionale. 

La relatrice auspica quindi che la proposta della Commissione, volta a sostenere le misure che garantiscano delle condizioni di lavoro adatte ai lavoratori più anziani, sia perseguita con determinazione. 

La Commissione potrebbe già agire a tale scopo nel quadro della gestione dei fondi strutturali e del quinto programma quadro considerando prioritari i progetti atti ad adattare le strutture pubbliche e private alle esigenze quotidiane degli anziani.  

2.3 Invecchiamento della popolazione e strategie di protezione sociale

Il costante aumento dell’aspettativa di vita non deve essere percepito come una minaccia della solidarietà intergenerazionale in materia di sicurezza sociale. Gli sforzi per garantire una maggiore valorizzazione del lavoratore anziano devono essere coordinati con delle azioni miranti a rendere i sistemi pensionistici adeguati alla nuova situazione demografica.

Il Parlamento europeo si è già espresso in favore della richiesta della Commissione di limitare l’accesso al pensionamento anticipato. Esso chiede però di vegliare che tale rivendicazione non diventi un onere insopportabile per la persona anziana spesso fisicamente più debole. 

Le misure volte ad aumentare progressivamente l’età pensionabile devono essere accompagnate da azioni concrete miranti a migliorare la qualità della vita dell’anziano e a creare condizioni di lavoro a questi più favorevoli nel pieno rispetto della dignità della persona.

A tale scopo è auspicabile che la Commissione preveda, nell’elaborazione della strategia per una convergenza della protezione sociale, un’azione coordinata tra l’elaborazione di differenti forme di transizione dal mondo del lavoro alla pensione e la modernizzazione dell’organizzazione del lavoro come ad esempio un maggior ricorso alle forme di pensionamento parziale o di riduzione del tempo di lavoro.

La relatrice domanda in particolare che la Commissione esorti gli Stati membri a garantire un sostegno adeguato a quegli anziani impossibilitati a proseguire la loro carriera professionale prima del raggiungimento dell'età pensionabile così come alle loro famiglie quando questi non siano più indipendenti. 

La volontà espressa dalla Commissione di alzare l’età pensionabile è infatti una misura preventiva che avrà effetti solo sul lungo termine. L’aumento dell'aspettativa della vita e la differenza di longevità tra i sessi possono creare dei fenomeni di discriminazione che devono essere oggetto di misure specifiche di compensazione. 

2.4 Invecchiamento della popolazione e assistenza sanitaria

La comunicazione della Commissione mette soprattutto in rilievo il problema dei costi che l’invecchiamento della popolazione arrecherà alla spesa sanitaria. Ribadisce il suo approccio preventivo atto a promuovere un migliore stile di vita fin dalla giovinezza e a sostenere misure volte a migliorare l’ambiente di lavoro tenendo conto di tutte le misure di prevenzione possibile in modo da permettere un invecchiamento sano.

Se un tale approccio è certamente da sostenere, tuttavia esso potrebbe generare una pericolosa attitudine in seno alla società per cui solo l’anziano sano sarebbe ancora utile e attivo. In realtà nonostante il progresso in campo medico e il generale miglioramento delle condizioni di vita, l’anziano, in particolare una volta raggiunta la quarta età, è sempre a rischio di malattie e di problemi fisici.

Solo la promozione di una cultura che accetti l’anziano in quanto tale può riuscire a valorizzarne realmente le potenzialità e a riconoscerne il ruolo essenziale nella società. Se dunque le misure per garantire a tutti un invecchiamento sano e attivo devono certamente essere appoggiate con la massima determinazione, si deve prestare attenzione a che quest’ultimo non divenga il criterio di accettazione dell’anziano nella società.

A tale scopo la relatrice chiede alla Commissione di sostenere maggiormente l’azione del terzo settore incitando gli Stati membri ad applicare il metodo da essa proposto, ovvero la trasformazione dei nuovi bisogni in nuove attività creatrici di lavoro, a favore di un miglior equilibrio tra le generazioni.

2.5 Misure contro la discriminazione e l’esclusione sociale

L’evoluzione recente delle posizioni della Commissione riguardo la lotta contro la discriminazione sulla base dell’età, quali le misure prese nel quadro della strategia per l’occupazione e la proposta del pacchetto di misure sulla base dell’articolo 13, permette di essere ottimisti sull'effettiva volontà della Commissione di attuare le politiche proposte in favore della rivalorizzazione del ruolo sociale dell’anziano. Tuttavia i passi compiuti sono ancora insufficienti.

La relatrice invita la Commissione a presentare, nel rispetto del principio di sussidiarietà, proposte legislative specifiche a completamento della direttiva del Consiglio mirante a creare un quadro generale in favore dell’eguaglianza di trattamento sul mercato del lavoro, al fine di garantire alle persone anziane la piena rivendicazione dei loro diritti di cittadini. 

La lotta contro la discriminazione deve essere infatti condotta sul piano legislativo e deve essere complementare alle azioni contro le esclusioni sociali sul mercato del lavoro, pena l’inefficacia delle dichiarazioni di intenti e la difficoltà a garantire al singolo cittadino il diritto al ricorso davanti alla Corte. 

III. Annotazioni specifiche

La relatrice accoglie con favore la volontà della Commissione di promuovere una nuova visione del fenomeno dell’invecchiamento mettendo l’accento sulla qualità del ruolo che le persone anziane possono giocare nella società moderna. Alcuni degli obbiettivi della Commissione devono tuttavia essere completati e chiariti.

La comunicazione della Commissione, pur proponendo un nuovo approccio olistico e volto a promuovere una nuova cultura dell’invecchiamento, focalizza l’attenzione quasi esclusivamente su quella fascia limitata della popolazione che è potenzialmente attiva nel mondo del lavoro. 

La solidarietà fra le generazioni deve considerare di contro anche le condizioni di quella che viene definita la quarta età e dunque pensare l’anziano non solo come un potenziale lavoratore anziano, ma come individuo che può avere differenti ruoli nella vita attiva della comunità. 

La Commissione dovrebbe sostenere in modo più deciso e chiaro che la solidarietà tra generazioni non si basa su un adeguamento unilaterale dell’anziano alle condizioni di una società che invecchia, ma su un riconoscimento reciproco dei differenti ruoli che le generazioni devono giocare al suo interno.

Il miglioramento della qualità della vita dell’anziano deve essere perseguito con altrettanta determinazione una volta che questi abbia raggiunto l’età della pensione. 

A tale scopo la Commissione dovrebbe privilegiare alcuni progetti pilota che riescono a rendere complementare la creazione di nuovi posti di lavoro e migliorare la qualità di vita degli anziani, quali per esempio i progetti di vacanze per anziani nel quadro della promozione del turismo o la produzione di strumenti per adeguare le abitazioni e i mezzi pubblici alla vita delle persone con problemi di mobilità.

Il pensionato deve poi trovare elementi alternativi alla sua partecipazione al mondo del lavoro per poter svolgere un’azione propositiva all’interno della società, ad esempio grazie al suo coinvolgimento nella presa di decisioni politiche riguardanti direttamente la salvaguardia dei suoi diritti. Inoltre la formazione di gruppi intergenerazionali per la definizione della modernizzazione degli ambienti urbani dovrebbe essere oggetto di maggiore attenzione da parte della Commissione nella gestione per esempio dei programmi di iniziativa comunitaria quale URBAN. 

La qualità della vita dell’anziano e il suo grado di partecipazione allo sviluppo della società è infatti dipendente dall’ambiente in cui esso vive, che deve quindi essere adattato alle sue esigenze specifiche. Si deve inoltre garantire un coordinamento tra i differenti progetti di modernizzazione dell’ambiente urbano in funzione dell’anziano per evitare distorsioni come per esempio situazioni in cui edifici come scuole o uffici rispondano ai bisogni dei disabili, ma siano irraggiungibili per mancanza di strutture adeguate nei mezzi pubblici.

L’impegno della Commissione a sensibilizzare l’Unione e gli Stati membri al ruolo che le persone anziane sono chiamate a giocare nella modernizzazione delle nostre società costituisce solo la base per l’attuazione di una strategia per una società per tutte le età particolarmente rispettosa della dignità e delle potenzialità della persona anziana.

Il Parlamento europeo veglierà che la realizzazione della strategia per un invecchiamento attivo acquisti efficacia e concretezza grazie ad un’azione più capillare e coordinata nell’ambito delle competenze comunitarie e ad una richiesta di maggior influenza dell’Unione sulle politiche nazionali al fine di coordinare gli sforzi verso un fine comune.
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